ADORAZIONE EUCARISTICA  Giovedì 6 Novembre 2014

UNA BREVE NOTA STORICA INTRODUTTIVA:
L'imperatore Costantino, convertitosi al cristianesimo, donò a papa Milziade il palazzo del Laterano. Verso il 320, vi aggiunse la chiesa del Laterano, la prima di tutte le chiese d'Occidente, consacrata da papa Silvestro il 9 novembre 324, col nome di basilica del Santissimo Salvatore. Nel XII secolo, per via del suo battistero, il più antico di Roma, fu dedicata a san Giovanni Battista; da cui il nome di basilica di San Giovanni in Laterano. Per più di dieci secoli, i papi ebbero la loro residenza nelle sue vicinanze e fra le sue mura si tennero duecentocinquanta concili, di cui cinque ecumenici. Semidistrutta dagli incendi e dalle guerre, venne ricostruita sotto Benedetto XIII e venne di nuovo consacrata nel 1726.
*********************************************************************

Dio è per noi rifugio e fortezza, 

aiuto infallibile si è mostrato nelle angosce. 

Perciò non temiamo se trema la terra, 

se vacillano i monti nel fondo del mare. 

Un fiume e i suoi canali rallegrano la città di Dio, 

la più santa delle dimore dell’Altissimo. 

Dio è in mezzo a essa: non potrà vacillare. 

Dio la soccorre allo spuntare dell’alba. 

Il Signore degli eserciti è con noi, 

nostro baluardo è il Dio di Giacobbe.

Venite, vedete le opere del Signore,

egli ha fatto cose tremende sulla terra. 
ATTO PENITENZIALE

Abbiamo peccato, spesso ricadiamo negli stessi errori e facciamo fatica a togliere da noi l’abitudine che ci porta a commettere le stesse mancanze. Chiediamo al Signore di rinnovare il nostro cuore con la sua misericordia, per essere tempio santo della sua gloria.

(Breve pausa di silenzio)

C.

Signore, che hai posto la tua dimora in mezzo a noi, abbi pietà di noi.

A.

Signore, pietà

C.

Cristo, che sei venuto a donarci la salvezza, abbi pietà di noi.

A.

Cristo, pietà.

C.

Signore, che ci chiami ad essere membra del tuo corpo santo, abbi pietà di noi.

A.
Signore, pietà.

C. Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

A– Amen

O Dio, che hai voluto chiamare tua Chiesa la moltitudine dei credenti, fa’ che il popolo radunato nel tuo nome ti adori, ti ami, ti segua, e sotto la tua guida giunga ai beni da te promessi.
Per il nostro Signore… Amen

Siamo Chiesa, l’edificio costruito sulla pietra angolare che è Cristo. È il mistero che la celebrazione odierna ci annuncia e ci ricorda. Essa ci invita a pregare per il Papa, per i pastori, per tutti coloro che – consacrati o laici – sono pietre vive di questo edificio spirituale. Anche noi, nel Battesimo, siamo stati «dedicati» a Dio, siamo divenuti suoi figli, sua proprietà. 

Dal vangelo secondo Giovanni

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme.  Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». 

I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». 

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 

Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Parola del Signore. 

Lode a te o Cristo
Curiosa, la festa di oggi: in tutto il mondo i cristiani celebrano la dedicazione della Cattedrale di Roma, come se fosse la propria Chiesa. La ragione è semplice: la liturgia ci richiama al ruolo centrale della Chiesa di Roma nella nostra esperienza.
La Cattedrale, luogo in cui si custodisce la cattedra, il luogo da cui il Vescovo annuncia la parola, è segno di unità per tutte le parrocchie di una Chiesa locale. Nell'esperienza della Chiesa cattolica Roma, sede dell'apostolo Pietro e luogo di martirio suo e di Paolo, riveste una centralità spirituale e una vocazione particolare, la vocazione alla custodia del deposito della fede. Di cosa si tratta? È il compito difficile affidato a Pietro e alla sua comunità: custodire la fede. Guardare a quella cattedra, a quell'insegnamento, diventa tutela e custodia della Parola, non la Parola influenzata dalle correnti di pensiero, interpretata a proprio comodo dall'ultima moda di turno, ma la Parola vera, quella pronunciata da Gesù e riecheggiata dai testimoni. Oggi è la festa della cattolicità della Chiesa e della sua unità, della bellezza della diversità e della ricchezza dell'unione intorno al carisma di Pietro, rude pescatore chiamato ad essere roccia irremovibile nella custodia delle parole del Maestro.
Signore Gesù, 
pastore eterno di tutti i fedeli,
tu che hai costruito la tua Chiesa 
sulla roccia di Pietro,
assisti continuamente il Papa 
perché sia, secondo il tuo progetto,
il segno vivente e visibile, 
e il promotore instancabile
dell’unità della tua Chiesa 
nella verità e nell’amore.

Annunci al mondo con apostolico coraggio 
tutto il tuo vangelo.

Ascolti le voci e le aspirazioni 
che salgono dai fedeli e dal mondo,
non si stanchi mai di promuovere la pace.

Governi e diriga il popolo di Dio
avendo sempre dinanzi agli occhi                                       il tuo esempio, 
o Cristo buon Pastore, che sei venuto                              non per essere servito,
ma per servire e dare la vita per le pecore.
A noi concedi, o Signore,                                                      una forte volontà di comunione con lui
e la docilità ai suoi insegnamenti. Amen.

Gesù ha scacciato fuori dal tempio tutti i venditori: “Non fate della casa del Padre mio un mercato!”. Il tempio, che per i Giudei è la casa dove abita il proprio Dio, il Dio di Israele, per Gesù è la casa di suo Padre e quindi la casa sua, di Lui che col Dio di Israele è legato dal rapporto unico e indicibile del figlio col proprio padre. I Giudei pretendono un segno che provi questa sua autorità. La risposta di Gesù mostra che col suo gesto Egli non si limita a condannare gli abusi del culto, non si limita a contestare le false sicurezze ancorate a una religione formalistica e a un culto non coerente con la vita: un richiamo che non cessa di essere attuale. Ma, di più, Egli annuncia la fine del vecchio culto e l’inaugurazione di un culto nuovo, di un modo radicalmente nuovo di incontrare Dio: “Distruggete questo tempio, e in tre giorni lo farò risorgere”. Gesù annuncia un tempio nuovo. Nell’AT e per il giudaismo, il tempio aveva sostanzialmente due significati che lo rendevano il cuore pulsante e il centro dell’unità religiosa e nazionale di tutto Israele, anche degli ebrei, ben più numerosi, residenti fuori della Palestina: era il luogo della presenza divina. Qui il credente ebreo veniva per incontrare il suo Dio. Ma – ecco l’altro significato – il tempio era il luogo di riunione e di incontro di tutti i membri di Israele. Qui, nell’incontro di preghiera col loro Dio, essi ricuperavano la coscienza della propria identità di popolo eletto e rinnovavano l’esperienza della propria unità e fraternità. Si comprende allora la portata della dichiarazione di Gesù: tutto quello che il tempio significava di incontro con Dio nel culto e nella preghiera, come pure di unità religiosa e nazionale, tutto questo sta per scomparire. Ma sarà rimpiazzato con qualcosa di meglio, cioè con un altro tempio, un nuovo tempio, un nuovo culto, un nuovo luogo di incontro con Dio e tra fratelli. Questa dichiarazione di Gesù per ora è oscura, enigmatica. Ma più tardi i discepoli, dopo la sua risurrezione, capiranno che “egli parlava del tempio del suo corpo”. Cioè, morendo e risuscitando, Gesù diventa lui stesso il nuovo tempio annunciato dai profeti. Non più un tempio di pietra, ma di carne.
"Quale sarà il mio posto nella tua casa, Signore? Lo so: non mi farai fare brutta figura, non mi farai sentire creatura che non serve a niente, perché tu sei fatto così: quando ti serve una pietra per la costruzione, prendi il primo ciottolo che incontri, lo guardi con tenerezza e lo rendi la pietra di cui hai bisogno: ora splendente come un diamante, ora opaca e ferma come una roccia, ma sempre adatta al tuo scopo. Cosa farai di questo ciottolo che sono io, di questo piccolo sasso che tu hai creato e che lavori ogni giorno con la potenza della tua pazienza, con la forza invincibile del tuo amore trasfigurante? Tu farai cose inaspettate, gloriose. Getti le cianfrusaglie, ti metti a cesellare la mia vita. Se mi metti sotto un pavimento che nessuno vede, ma che sostiene lo splendore dello zaffiro, o in cima ad una cupola che tutti guardano e ne restano abbagliati, ha poca importanza. Importante è trovarmi ogni giorno là dove tu mi metti, senza ritardi. Ed io, per quanto pietra, sento di avere una voce: voglio gridarti, o Dio, la mia felicità di trovarmi nelle tue mani malleabile, per renderti servizio, per essere tempio della tua gloria".
***************************************
Da sempre l'uomo religioso ha cercato in tutti i modi rendere presente e visibile la divinità, anche quando le fede dettava loro che si tratta di un Dio invisibile ed inaccessibile alle umane facoltà. Il popolo eletto, per volere divino, costruì il famoso tempio di Gerusalemme per dare una dimora a Dio, godere della sua presenza e testimoniare la reciproca fedeltà all'alleanza. Nella cristianità, la chiesa, nuovo tempio del Dio tra noi, ha assunto un significato più profondo: è il luogo dove i fedeli celebrano, in comunione di fede, i divini misteri, dove Dio stesso si rende presente in mezzo a noi per intessere un dialogo perenne con i suoi figli e dove, sotto le specie eucaristiche, li nutre con il suo corpo e il suo sangue. È il luogo dove i misteri divini si svelano nelle celebrazioni liturgiche e dove la chiesa come edificio rende visibile la chiesa vera, quella intesa come comunione di fedeli che, in Cristo sperimentano la fraternità. È perciò anche il luogo della festa, che trova la più sublime espressione nella celebrazione eucaristica, memoriale della morte risurrezione del Signore. Oggi celebriamo l'inaugurazione della Basilica di S. Giovanni in Laterano, la cattedrale di Roma, madre di tutte le chiese, e cattedrale del Papa. È il segno, visibile della universalità e della apostolicità della chiesa, che ci vede tutti uniti nell'unico corpo di Cristo, come adoratori in spirito e verità.

PREGHIERA DEI FEDELI

Resi membra vive dell'edificio spirituale che è la Chiesa e fatti voce di tutta l'umanità, preghiamo Cristo Signore perché continui ad edificarci nella carità.

L. Preghiamo insieme e diciamo:  Cristo Signore, edificaci nell'amore.
· Signore Gesù, vieni nel tuo tempio che è la Chiesa. Con la tua presenza ricoprila dei gioielli del tuo amore perché sia sempre Sposa adorna per te, suo Sposo, preghiamo.

· Signore Gesù, con gioia immensa la Chiesa ti ringrazia per il Vescovo di Roma e successore di Pietro, per tutti i Vescovi e i sacerdoti. Custodiscili e dona loro la forza di compiere in pienezza la missione che hai loro affidato, preghiamo.

· Signore Gesù, guarda con misericordia tutti coloro che non hanno una casa. Fa’ che la nostra solidarietà sia un segno concreto dell’amore che unisce le membra del tuo corpo, preghiamo.

· Signore Gesù, guarda a noi qui presenti. Fa’ che siamo tempio vivo dove tu possa abitare e pietre scelte, cementate dal tuo amore e guidate dal tuo Spirito di verità, preghiamo.

· Signore Gesù, il nostro sguardo si volge alla Gerusalemme celeste. Fa’ che i nostri defunti e tutti coloro che sono morti in questa settimana, siano pieni di gioia nel contemplare il tuo volto ed abitare nella tua casa, preghiamo.

Signore Gesù, che abiti nel cuore di ognuno di noi, donaci di essere tuo tempio, tua presenza viva in mezzo ai fratelli. La nostra vita canti la tua lode e ti benedica per la generosità con cui ci hai amato ed hai riempito di luce la nostra esistenza. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.  Amen.
O Dio nostro Padre,
origine e fonte della vita.
Nel tuo Figlio fatto uomo
hai toccato la nostra carne
e hai sentito la nostra fragilità.
Nel tuo Figlio crocifisso e risorto
hai vinto la nostra paura
e ci hai rigenerati a una speranza viva.
Guarda con bontà i tuoi figli
che cercano e lottano,
soffrono e amano,

e accendi la speranza nel cuore del mondo.

Nel tuo grande amore,
rendici testimoni di speranza.

Cristo Gesù,
Figlio del Padre, nostro fratello.
Tu, obbediente,
hai vissuto la pienezza dell'amore.
Tu, rifiutato,
sei divenuto pietra angolare.
Tu, agnello condotto alla morte,
sei il buon pastore
che porta l'uomo stanco e ferito.
Rivolgi il tuo sguardo su di noi,
stranieri e pellegrini nel tempo.
Fa' di noi pietre scelte e preziose,

e la tua Chiesa sarà lievito di speranza nel mondo.

Nel tuo grande amore,
rendici testimoni di speranza.

Spirito Santo,
gioia del Padre, dono del Figlio.
Soffio di vita, vento di pace,
sei tu la nostra forza,
tu la sorgente di ogni speranza.
Luce che non muore,
susciti nel tempo
testimoni del Risorto.
La nostra vita sia memoria del Figlio,
i nostri linguaggi eco della sua voce,
perché mai si spenga l'inno di gioia
degli apostoli, dei martiri e dei santi,
fino al giorno in cui l'intero creato
diventerà un unico canto all'Eterno.

Nel tuo grande amore,
rendici testimoni di speranza.
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